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ASR, in due telai, di cui uno contenente la podero-
sa alimentazione a batterie. Nel buio dell’acrilico
oscurato si intravedono blocchetti luminosi che il-
lustrano gli ingressi selezionati, lo stato di funzio-
namento, l’alimentazione attivata, in uno spettaco-
lo di lucine colorate nella penombra che vale, da solo,
una piccola pausa di ammirazione.
Il preamplificatore vero e proprio, racchiuso nel te-
laio più piccolo, è personalizzabile per numero di in-
gressi, qualità dei connettori, e c’è persino una ver-
sione speciale HV (“high voltage”), nettamente più
costosa, in cui i condensatori di filtro hanno una spe-
cifica di tensione più alta, che non cambia ovvia-
mente le caratteristiche del circuito ma li rende più
veloci per il compito da svolgere, con un annunciato
guadagno in microcontrasto e dinamica. Questa ver-
sione è anche più alta di qualche centimetro nel te-
laio principale, dovendo ospitare i condensatori mag-
giorati.
L’esemplare in prova è “base” in tutto, eccetto che
per il numero di ingressi, che sono due e sono la par-
ticolarità più forte del pre, a mio avviso irrinuncia-
bile per il relativamente esiguo sovrapprezzo.
La particolarità deriva dal fatto che questi doppi in-
gressi sono a tutti gli effetti due preamplificatori in
uno: il circuito è sdoppiato, con il grandioso van-
taggio di offrire configurazioni indipendenti per le
due testine che andrete a collegare. Selezionando l’in-
gresso A o B, selezionate automaticamente l’intera
scheda dedicata a ciascuno, con i dip-switch posi-
zionati come l’avrete fatto in precedenza, senza do-
ver ogni volta rincorrere le impostazioni giuste per
la testina prescelta. I numerosi dip-switch in que-
stione permettono la configurazione molto fine
della resistenza e capacità di carico, del guadagno
e due tagli per il filtro subsonico.
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Molti di voi lo sanno bene, sono un vinilista
sfegatato. Spesso un’affermazione simile va
a braccetto con gli assolutismi dei guerra-

fondai del nostro settore, secondo i quali sarebbe
istantaneo tacciarmi di anti-digitale, anti-moderno,
anti- qualsiasi cosa, dunque vorrei spegnere le mic-
ce in anticipo: non ambisco a competere, anche se so
di cosa sono capaci i miei arnesi. Semplicemente amo
tutto ciò che ruota intorno a questo sottoinsieme del-
l’alta fedeltà, la passione per la meccanica che ri-
chiede, la pazienza, la cura, giocare con strumenti
di precisione... Tarare un sistema analogico di alto
livello è come mettere in pista un modellino da cor-
sa. Tutto dev’essere perfetto, e le piccole distanze col-
mate tra bontà e perfezione ripagano ampiamente
all’ascolto, più di quanto non facciano le componenti
elettroniche, da quando le frazioni di millivolt di-
ventano pugni di volt, in avanti. L’analogico, nel mio
caso a spirale, che gira a trentatré o quarantacinque
giri, non è necessariamente la mia sfida ai formati
digitali di ultima generazione, è soltanto il mio bel-
lissimo gioco, da cui traggo le più grandi soddisfa-
zioni che il mio impianto possa darmi, e che mec-
caniche digitali e convertitori ancora non hanno mai
saputo eguagliare.
Per questa ragione, lato sorgenti, il massimo dei miei
sforzi cade in questa quaterna: giradischi, bracci, te-
stine e preamplificatori phono. Circoscrivono anche
il luogo dove mi si vede più frequentemente dedi-
to a mettere a punto e sperimentare.
Sono lieto, dunque, di avere l’onore di parlarvi di uno
dei più noti, e a ragion veduta più rispettati, pre-
amplificatori phono in commercio.

TECNICA E COSTRUZIONE
Il Basis Exclusive è il pre-phono di punta secondo

PREAMPLIFICATORE PHONO

ASR BASIS EXCLUSIVE

OSSESSIONE PER L’ECCELLENZA

Ad un vero appassionato di vinile, spesso, non basta un circuito bensuonante. Il
desiderio di avere più giradischi, o più bracci installati contemporaneamente, è dif-
fuso perché il front-end analogico, alla stregua di un secondo hobby , è un sottile
gioco di meccanica che invoglia ad assemblare un sistema dopo l’altro. ASR ha le
idee chiare su come si costruisce un pre-phono di qualità stellare, con tutta la ver-
satilità di cui il più esigente analogista possa avere bisogno.

di Giacomo Pagani
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fetta similitudine tra microfono e fonorivelatore a bo-
bina mobile (il primo azionato dallo spostamento
d’aria, il secondo dalle ondulazioni nei solchi, ma
elettricamente del tutto analoghi) e ha pensato di
mettervi in casa un eccellente preamplificatore mi-
crofonico da studio. La classe del Basis Exclusive ri-
siede nel grande spiegamento di mezzi per mette-
re i chip in condizione di operare al meglio, nel mas-

La tecnologia impiegata per innalzare il prezioso se-
gnale dei fonorivelatori è quella ad operazionali. Det-
ta così, ai puristi è appena preso un colpo, vi sento.
Fate male, perché gli operazionali in questione ap-
partengono a mic-pre professionali, di quelli im-
piegati negli studi di registrazione per raccogliere il
segnale dei microfoni, preamplificarlo e inviarlo alla
filiera. L’acuto Friedrich Schaefer ha intuito la per-

Il telaio del pre phono vero e proprio

L’alimentatore separato a batterie
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simo silenzio e con disponibilità di energia sconfi-
nate e fulminee.
Perciò, in ordine sparso, abbiamo un’enorme e tec-
nologica alimentazione a batteria, una capacità di fil-
tro mostruosa, che con i suoi 1,3 farad complessivi
potrebbe far marciare una squadriglia di finali di po-
tenza, circuiti stampati con piste placcate oro, ca-
blaggi in argento isolati in teflon, e blocchi di otto-
ne premuti sui dispositivi attivi per minimizzarne
vibrazioni e microfonicità. Da qualunque angolo lo
si osservi, si rimane allibiti dalla perfezione degli
stampati, la disposizione maniacalmente ordinata di
ogni particolare e la cura realizzativa, appunto, im-
peccabile. Non c’è nulla lasciato al risparmio, o – peg-
gio – al caso, non c’è alcun particolare su cui non ci
si soffermerebbe un secondo a gustarne la bellezza.
A voler trovare qualcosa di scomodo nel pacchetto,
obietterò che il generoso cordone ombelicale tra le
due unità, con l’attacco industriale Harting (vera-
mente esagerato) lato batterie, è pesante e scomodo
da torcere e far stare nel mobile porta elettroniche,
con il rischio che il tutto sporga e ingombri più di
quanto non avreste preventivato dalle sole dimen-
sioni dei telai. Per chi, come me, ha una parete at-
trezzata di mensole a sostenere le elettroniche, que-
ste protuberanze massicce dietro gli apparecchi
sono qualcosa di veramente scomodo.
In dotazione si trovano un completissimo manuale
scritto in un forse troppo claudicante Inglese, cio-
nondimeno zeppo di preziosi consigli d’uso, un pan-
no per la pulizia, un flacone di polish per superfici
acriliche, chiavi a brugola per poter svitare il co-
perchio e accedere ai dip-switch e il cavo di ali-
mentazione “Magic Cord” di ASR, molto pregiato e
di sicuro appeal per tutti i fini appassionati di ca-
vetteria, che risparmieranno l’esborso per un cordone
di alimentazione hi-end.
Molto importante, e ben sottolineata nel manuale,
la presenza di ingressi bilanciati; bilanciati “veri”,

a cui dedicherò un capitolo nel corpo della recen-
sione, per una serie di motivi.

CONTESTO DELLA PROVA
L’ASR, offrendo all’ascoltatore di saltare avanti e in-
dietro tra due testine indipendentemente configu-
rate, si pone nella condizione di essere criticato con
una feroce lente d’ingrandimento, in quanto omo-
geneizzazioni tra le due sorgenti balzerebbero ine-
luttabilmente all’orecchio. Concluderei facilmente
che la macchina mette troppo carattere in proprio,
a danno della trasparenza e togliendo fascino alla
possibilità di usare due sorgenti finemente regola-
te. Sull’ingresso B, il Basis Exclusive avrà a che fare
con un sistema abbastanza classico, un giradischi
Clearaudio Champion Limited con il suo braccio
Unify e una testina Supex SD-900 mkIV. All’ingres-
so A, giungeranno i duecento microvolt di un front-
end molto più ricercato ed esigente, un Technics SL-
1000 mk2 al completo (motore SP-10 mk2, base in os-
sidiana SH-10B3, braccio EPA-100, alimentatore
SH-10E, controllo remoto SH-10R) con una testina
Technics EPC-305MC. Per chi non lo conoscesse, il
giradischi è un gioiello prodotto nell’epoca d’oro da
una Technics che voleva dimostrare il suo know-how
senza scendere a compromessi di spesa, e può con-
frontarsi con macchine di altissimo livello senza pau-
ra. Il braccio è un capolavoro in titanio e nitruro di
titanio, con articolazione su quattro cuscinetti a sfe-
re di rubino e un sistema di smorzamento dinami-
co-magnetico che lo rende interfacciabile pressoché
a qualsiasi testina, entro i limiti di peso che riesce a
bilanciare. La testina EPC-305MC fu la prima al mon-
do a equipaggiare un cantilever in boro, e tutt’oggi
si fa rispettare non appena tocca i solchi.
Da una parte c’è più velluto e facilità d’ascolto, una
certa levigatezza che fa rilassare per ore, pur in un
contesto di grande dettaglio (soluzione molto po-
polare); dall’altra, lato Technics, c’è una spietata re-

Il selettore degli ingressi con il quale si può scegliere anche il funzionamento a batterie
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adottato dalla concorrenza; il più delle volte, infat-
ti, ad un’estremamente ampia risposta in frequen-
za, immanente già negli inferi dello spettro, corri-
sponde un’innaturale enfasi da qualche parte in quei
confini di banda udibile. Che sia sotto, che sia sopra,
che sia in entrambi i punti, sembra uno sgradevole
classico che apparecchi realmente completi siano an-
che un po’ a caccia di effetti speciali e sfoggino la car-
ta del loudness, con le alte e le basse frequenze leg-
germente spinte. Se questo stupisce facilmente, al-
trettanto facilmente stanca in breve tempo, squilibra
un impianto corretto e ne corregge uno sbagliato, che
andrebbe sistemato più radicalmente in altra ma-
niera.
Il Basis Exclusive non vuole attirare attenzione con
una caratterizzazione ruffiana, non gioca caldo, né
freddo, ma nel suo serio rigore sbalordisce per ben
altro: il silenzio, la dinamica, l’immanenza.
Imparerò in corso d’opera a ripetermi questo trio ma-
gico nella testa, scoprendo progressivamente quan-
to migliore sia di ciò che abbia potuto provare finora,
ad eccezione di pochissimi, maestosi capolavori. C’è
guadagno a sufficienza per elevare il segnale di qual-
siasi testina, e ciononostante il silenzio regna sovrano,
aprendo orizzonti magnifici sulla qualità dei migliori
impasti di vinile, che piombano in un nuovo stan-
dard di contrasto e buio tra gli strumenti. C’è di-
namica da vendere, con grande godimento tanto del-
le orchestre più estreme quanto delle più dolci sfu-
mature vocali. C’è immanenza nelle basse frequen-
ze, bordate solide e tattili all’occorrenza, che pare in-
credibile arrivino tutte da quei piccoli cantilever im-
percettibilmente in moto sui dischi.
Ho ascoltato la più bella resa mai sentita di quel ca-
polavoro di Old Ideas (Leonard Cohen), che ha ma-
terializzato il cantautore lì in mezzo, tra i diffusori,
con precisione chirurgica e nessun mascheramento
della “ripresa moderna”, molto d’effetto con finan-
che eccessivo contorno della voce, qualora lo ascol-
tassi con il sistema Technics. Cambiando ingresso,
la più dolce e rilassante presentazione del sistema
Clearaudio faceva dimenticare i trucchi di regia e im-
mergeva in un più soffice ascolto, ugualmente spa-
zioso, arioso, carico di dettaglio e con connotati vo-
cali più umani, con un basso meno frenato e più mor-
bido, tutte caratteristiche perfettamente descrittive
della differenza tra i due sistemi, e che l’ASR sape-
va far trasparire senza indugio, senza trovarsi più
affine all’una o all’altra interpretazione. Sempre im-
peccabilmente trasparente, rispettoso della scelta a
monte. 
L’orchestra, pane per i denti delle Wilson, raggiun-
ge livelli meravigliosi quando ascoltata con il front-
end più analitico, grazie al contrasto, alla separazione
infrastrumentale e alla spinta sconfinata dell’ASR.
Un disco particolare, ma bellissimo, è il mix An Ame-
rican In Paris / Street Music, in cui Seiji Ozawa, con
la San Francisco Orchestra e Corky Siegel (uno dei
più grandi armonicisti blues), realizza una meravi-
gliosa fusione tra colto e popolare, con l’orchestra a reg-

stituzione del contenuto dei dischi, con una dinamica
inarrestabile e una risposta in frequenza totale che
tengono incollati allo schienale del divano.
A valle dell’ASR si trovano un pre Manley Neo-Clas-
sic 300B Preamp, una coppia di finali mono Manley
Reference 240/100, e i diffusori Wilson Audio
WATT/Puppy 8. La catena è molto rivelatrice, del
tutto fullrange nella risposta, e senza alcun timore re-
verenziale nei confronti del condominio o della pet-
tinatura dell’ascoltatore. Se mister Schaefer dichia-
ra che il suo pre-phono ha doti dinamiche da pri-
mato, per dirne una, non ci saranno nascondigli die-
tro cui pararsi, tra questi apparecchi.

L’ASCOLTO
Appoggiato il manuale d’istruzioni sulla seduta ac-
canto, procedo a ruotare il selettore degli ingressi in
posizione “Auto-A”, ossia il primo ingresso con auto-
sensing del segnale. Basta calare il braccio, e non ap-
pena un segnale elettrico sufficientemente intenso
passa dalla testina all’ASR, questo interrompe l’ali-
mentazione di rete (modalità ricarica) e attiva l’ali-
mentazione a batteria. Il frontale scuro si tinge ve-
latamente di una parata di led blu, e il massimo del-
le prestazioni è servito.
E’ molto bello sedersi ad ascoltare ed essere perva-
si da una sensazione di completezza, note di eleganza
senza sbavature come quelle che dona l’ASR. 
La risposta appare subito neutra ed estesa, facendo
scuola in ciò che è un nobile comportamento poco

CARATTERISTICHE TECNICHE

Pre-phono per fonorilevatori a bassa uscita
(MC) con alimentazione separata a batteria.   
Due ingressi sbilanciati (RCA) e due bilanciati
(XLR). stadio con capacità di buffering di
1.300.000 µF. 
Impedenza e capacità d’ingresso e guadagno
regolabili e indipendenti per ingresso. 
Piedini in metallo.
Rapporto S/N pesato: > 68 dB
Risposta in frequenza (Hz): 3-200.000 -3 dB
Distorsione (%): <0,01 a 1 kHz, <0,05 20-
20.000 Hz
Impedenza d’ingresso (Ohm): regolabile 5-
1000
Capacità d’ingresso (pF): regolabile 100-320
Guadagno (dB): regolabile 32-64 dB
Dimensioni (LxAxP): 43 x 12 x 37 cm unità
principale, 46 x 16 x 33 alimentatore
Peso (kg): 10 unità principale, 26 alimentatore

Prezzo (IVA inclusa): 6.480,00 Euro

Distributore:
Nabla
Tel. 06 58204263
Web: hifi.nabla.it
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gere il gioco, un eccentrico piano honky tonk e l’ar-
monica in primo piano. Talmente in primo piano, con
questo setup, che sembra animarsi di fronte al divano
e trascinarti nella hall. 
Col tempo, l’ASR mi ha insegnato a lasciarmi andare
all’alternanza dei giradischi in totale serenità, com-
prendendo come mai prima i punti di forza di cia-
scuno, nonché la perfettamente legittima coesi-
stenza dei due sulla mensola. Non essendoci traccia
di un carattere sovrimpresso, che avrebbe portato
uno dei due sistemi più lontano dal vero di quanto
intrinsecamente già non fosse, l’interpretazione di
ciascuno non era mai abbastanza sbagliata da preferire
categoricamente l’altro. In altre parole, usare un pre-
phono più colorato, più personalizzante, avrebbe vi-
rato il carattere dei due sistemi rendendone uno trop-
po secco, oppure l’altro troppo molle, od altre ver-
niciature poco plausibili di almeno uno dei dipinti.
Con l’ASR, fermo restando che nessun buon siste-
ma è perfetto ma ciascun buon sistema è godibile,
i due restano, appunto... godibili e sufficientemen-
te corretti da poter essere usati con piacere.
Un discorso sezionato in parametri, a questi livelli,
è un insulso compitino a mettere il fatidico nove a tut-
te le voci della pagella, e non dovrei dilungarmi a
parlare di quanto sia scandita e profonda l’immagine
stereofonica, che grazie al silenzio e alla finezza del
dettaglio viene scolpita nell’aria come in rari altri casi.
Non ha senso star qui a dirvi quanto bene si senta
l’ennesimo violino della penultima fila al tal minu-
to dell’opera. Vi sarà evidente, e dovrebbe ormai es-
serlo, che in fatto di dettaglio, precisione e risolu-
zione, che sia in un piano o in un forte, questo pre-
phono così ingegnerizzato e meticolosamente cac-
ciatore dell’�ottimo non ha praticamente rivali nel
mondo terreno. Chissà, forse tra qualche realizza-
zione estrema da decine di migliaia di Euro... Ma ne
varrà la pena?
Nel lungo periodo di prova, ho potuto saggiare la
totale indifferenza del pre ai più fantasiosi salti di
genere musicale. Si è ascoltato di tutto, e che fosse
un fiume di jazz da Ibrahim a Brubeck, una mar-
tellata di elettronica da Jarre ai Daft Punk, un po’ di
sana dance moderna offerta da Guetta o Avicii, la
classica dei cofanetti Decca o una Moonlight Sona-
ta della Deutsche Grammophon, senza contare il tur-
binio di blues, folk e rock lungo lo scibile degli anni
‘60 e ‘70, non c’è mai stato un momento di noia o la
sensazione che la registrazione fosse massacrata o
incompresa. Tutto fluiva, tutto scorreva, i primi del-
la classe facevano furore, gli ultimi si ritagliavano
il loro francobollo di scena in mezzo ai diffusori, piat-
ti e rinsecchiti ma senza dare a sentire che quanto raf-
figurato fosse uno scimmiottamento di quanto inciso.
Il pre ha dimostrato, ancora una volta, che con clas-
se si può suonare tutto. O quasi, a tutto c’è un limite...

BILANCIATO O SBILANCIATO?
Mr. Schaefer è un personaggio un po’ singolare, con
delle fissazioni (legittime, vista la perizia nel rea-

lizzare i suoi giocattoli); la sua più grande, potrei dire,
riguarda l’uso di connessioni bilanciate. Lo scrive nel
manuale e non esiterà a ripetervelo svariate volte per
e-mail, se lo contatterete: “Senza ingresso bilancia-
to, non state ascoltando le vere performance del Ba-
sis Exclusive”. Ovviamente, anche se talvolta si scor-
da di farvelo presente, potrete seguire il suo consi-
glio soltanto con testine MC, che funzionano in ma-
niera adatta ad un cavo bilanciato. Il manuale
d’istruzioni riporta uno schema, con descrizione, per
terminare i vostri cavi phono con connettori XLR in
modo da sfruttarne l’ingresso; in tal modo otterre-
te gratis un incremento di guadagno, un abbatti-
mento del rumore, e il pre-phono darà il massimo.
Hai detto niente...
Ho provato, e non posso negare un netto migliora-
mento. Se avete una testina MC, sarebbe del tutto
sciocco scoraggiarvi dal farlo, è innegabile che per-
cepirete un maggior contrasto ed una microdinamica
resa ancor più bella ed evidente dal silenzio di fon-
do. Cionondimeno, siccome i toni di Schaefer sono
molto categorici, forse un po’ troppo, vorrei altresì
rincuorare chi non può, non se la sente, o ha una te-
stina MM: l’ascolto del Basis Exclusive è perfetta-
mente rappresentativo delle sue qualità anche in mo-
dalità sbilanciata.

CONCLUSIONI
Nell’ambito del pensabile, ma già ad un costo di die-
ci piccoli stipendi, un capolavoro come il Manley Ste-
elhead non riesce a superare di molto le prestazio-
ni pure dell’ASR. Mette più anima, forse, un tocco val-
volare di calore (in positivo) e ancora maggior re-
spiro, ma nel farlo perde altrove, non offre questo
basso incredibilmente reale e pulito, o questa dina-
mica indistorta, e stiamo parlando di uno dei più sti-
mati e storici preamplificatori phono sulla piazza,
dal costo più alto dell’ASR. Un altro oggetto stori-
co, ormai reperibile solo nel mercato dell’usato e che
ho sempre stimato molto, come il Pass Aleph Ono,
non riesce a seguire le orme del Basis Exclusive in
alcun parametro. In confronto appare velato e piat-
to. L’ASR si avvicina maggiormente, tra gli stato so-
lido di rango, al piccoletto di casa FM Acoustics, pur
senza arrivarci in pieno. Certo, come potreste sco-
prire rapidamente se già non lo sapete, quell’affare
costa al chilo quanto un raccolto di perle.
Persino il fratello minore del Basis Exclusive, il Ba-
sis, privo dell’alimentazione a batteria e con un cir-
cuito semplificato, che reputo tutt’ora un campione
del rapporto qualità/prezzo, non si avvicina nem-
meno alla performance del fratellone. Non si tratta
di sottigliezze, il massimo di ASR è una lezione per
tutti, al suo – pur non esiguo – prezzo. Chi non pren-
de lezioni costa inevitabilmente un patrimonio,
questo dice la mia esperienza. Sono rimasto tanto im-
pressionato che finalmente ho l’occasione di chiudere
con un insuperabile cliché: ho acquistato l’esempla-
re in prova. Più di così, per raccomandarvi un ascol-
to attento, non saprei che dire.




